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Si è recentemente concluso presso l’Istituto Superiore di Scienze Religiose di Milano (ISSRM) il Seminar interreligioso: “Di generazione in generazione”, che ha visto la partecipazione di una quindicina di studenti, coadiuvata da tutors e docenti universitari, provenienti dalle tre religioni monoteistiche, Ebraismo Cristianesimo e Islâm. Lo scopo del Seminar era finalizzato a far riflettere i partecipanti sulla realtà culturale e religiosa plurale, europea e italiana, partendo dalla lettura di classici della letteratura occidentale e orientale. Non si è trattato di lezioni dirette, chiuse in se stesse, ma di una lettura commentata e condivisa, che ha coinvolto i partecipanti nel cogliere alcuni spunti spirituali e culturali di dibattito, oltreché ad evidenziare i valori umani, religiosi e universali comuni alle tre civiltà e religioni. Il lavoro è stato fatto soprattutto sui testi e sui loro contenuti per poi essere attualizzati all’oggi nell’esperienza d’integrazione culturale e religiosa in atto. 
Essendo stato un progetto pilota non si è voluto in questa forma allargarlo a un numero troppo vasto di partecipanti, ma si è cercato di favorire l’interazione tra i partecipanti in un tempo sempre però troppo limitato, ma ugualmente efficace allo scopo. Quando si percorre la via del Dialogo culturale e interreligioso si sa da dove si parte, ma non si sa mai dove si arriva, poiché al di là delle buone aspettative, il Dialogo ci pone di fronte alle resistenze e agli stereotipi che ognuno, di ogni cultura e religione, vive dentro di sé e in relazione agli altri. La cosa evidente, percepita un po’ da tutti, è stata il fatto che la condivisione richiedeva tempi lunghi e diversi a seconda dei caratteri e della disponibilità a mettersi in discussione, sentendosi liberi di parlare di sé e di come si vive la propria esperienza umana e religiosa. Forse il poco tempo a disposizione, forse alcune comprensibili lacune organizzative, dovute più alla novità dell’esperienza che ad altro, hanno provocato un po’ di dispersione, ma alla fine gli stessi partecipanti hanno sottolineato il valore e la positività dell’esperienza fatta. 
Il messaggio che è passato è stato il desiderio di aspirare a essere una testimonianza d’integrazione che mostri l’unità nel rispetto delle diversità e peculiarità appartenenti a ciascuna delle religioni coinvolte. Le seconde generazioni di musulmani, sensibili al tema dell’integrazione, hanno potuto esprimere ciò che in loro avviene nel vivere la loro cultura islamica in un contesto dove altri, giovani ebrei e cristiani, sono inseriti in un percorso umano e religioso definito da tempo, ma non del tutto scontato. Così in termini iniziali si è gustato quel “metticciato culturale” che è il “già e non ancora” pienamente realizzato della società europea e italiana futura.
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